
Lui ha mollato tutto
per vivere suonando

I
dati presentati nei giorni 
scorsi al Convegno di Cgil 
Cisl e Uil “La questione sa-
lariale in Trentino”sono 

chiari. Sia quelli della Ricerca 
commissionata al Diparti-
mento di Sociologia e Ricerca 
Sociale dell’Università di 
Trento, che ha utilizzato la 
banca dati INPS, ma anche 
quelli che possiamo desume-
re dai Rapporti sull’Occupa-
zione degli ultimi anni 
dell’Osservatorio del merca-
to del Lavoro dell’Agenzia 
del Lavoro di Trento e dal 
Rapporto Finale degli Stati 
Generali del Lavoro dell’As-
sessorato al Lavoro di Tren-
to, pubblicato nei mesi scor-
si. Già dagli anni precedenti 
la pandemia, il Trentino ha 
continuato a registrare una 
dinamica delle retribuzioni 
del tutto insoddisfacente vi-
sto che nella maggioranza dei 
settori i redditi da lavoro me-
di sono risultati inferiori (fi-
no a 700 euro al mese) , an-
che al netto delle giornate 
lavorate, sia rispetto all’Alto 
Adige che al Nordest
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Scavo della Tav, i materiali
a Mattarello e Sardagna

Dal Lago, ora
la presidenza
dei farmacisti
è al femminile

Un «primario» per le Rsa

A passo Rolle
da San Martino
in telecabina
(55 milioni)

TRENTO. La difficoltà nel trova-
re medici è ormai conclamata 
per tutti; diventa quasi impossi-
bilità per le Aziende di servizi al-
la persona. Che si stanno arran-
giando come possono: profes-
sionisti a gettone, convenzioni 
per poche ore a settimana con 
medici di base, contratti di con-
sulenza con pensionati.  Tutte 
soluzioni tampone che spesso 

non garantiscono la stabilità e 
la specializzazione che la delica-
tezza del ruolo richiedono. Da 
qui la proposta di Upipa, in rap-
presentanza di buona parte del-
le Rsa del Trentino: assumere 
dei medici a tempo pieno con la 
qualifica di dirigente. Che po-
tranno essere in carico a una so-
la  azienda  nei  casi  delle  più  
grandi, ma anche a servizio di 

più Apsp: una forma consorzia-
ta che permetta di far seguire al 
professionista strutture che fan-
no capo a  più aziende.  Come 
per ogni dirigente, l’incarico sa-
rebbe a termine (5 anni, o co-
munque il mandato del Cda che 
lo nomina) ma l’intento è chia-
rissimo: costruire una carriera 
medica specifica,  orientata in  
termini anche manageriali alla 

gestione degli aspetti sanitari in 
ambienti  particolari  e  delicati  
come le Rsa. Tutto questo nella 
convinzione che sia dal punto 
di vista economico che da quel-
lo della possibilità di esprimere 
appieno la propria professiona-
lità,  il  riconoscimento  di  un  
ruolo dirigenziale possa essere 
attrattivo nei confronti di quei 
medici che oggi sono più inte-

ressati ad altre opportunità di 
lavoro. Un modo per rendersi 
competitivi su un mercato dei 
professionisti che sta diventan-
do ogni giorno più difficile. E 
che vede le Apsp in grossa diffi-
coltà anche nel reperire infer-
mieri e fisioterapisti, altrettan-
to pochi e ricercati.

> IL SERVIZIO A PAGINA 5

A Sardagna 680 mila metri cubi. A Mattarello 800 mila. Il materiale di scavo delle due gallerie della 
Tav sotto la Marzola sarà depositato lì: infuocata assemblea a Sardagna. > ANDREA TOMASI A PAGINA 3

ROVERETO. Aveva un lavoro in 
ufficio, ma un giorno ha deci-
so: qui mi sento soffocare, de-
vo andare. Da allora soggiorni 
in  Spagna,  poi  in  Norvegia,  
con la compagna olandese ora 
ha un b&b sugli  Appennini.  
Ma soprattutto la musica con 
l’handpan, uno strumento af-
fascinante e particolare. «Ho 
passato i trent’anni, ma se tor-
nassi indietro rifarei tutto».
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La storia. Marco Bandera: da Volano a Oslo

WALTER ALOTTI

Storie di donne

UNA NUOVA
POLITICA
DEI REDDITI
IN TRENTINO

«L’obiettivo è dare 
vita a una specifica 
carriera, gratificante
per il professionista

Torna l’ora legale

Stanotte ricordati 

di spostare 

in avanti

di un’ora 

le lancette

dell’orologio.

Marco Bandera con l’ handpan

ASSISTENZA. Assunto a tempo pieno e da dirigente: è la soluzione di Upipa per attirare medici, ormai introvabili

Provinciali
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Candidato
presidente:
il centrosinistra
si dà l’ultimatum

Il finanziamento
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Proiettili
al polonio,
ma sapete
che significa?

A
llineandosi per certi settori addirittura 
poco sotto la media italiana. È evidente 
che lo stesso equilibrio finanziario 
dell’Autonomia non può reggere a lun-
go sotto la pressione di una dinamica 

dei redditi così limitata, che riduce il gettito fisca-
le ( teniamo conto che oltre l’85%del gettito Irpef 
rinviene dalle retribuzioni dei lavoratori dipen-
denti) mentre l’invecchiamento della popolazio-
ne e la bassa natalità incrementa la domanda di 
servizi di welfare.

Un quadro è reso ancora più problematico dalla 
dimensione ridotta degli investimenti privati del-
le imprese trentine. Anche osservando i dati Istat 
sui conti economici territoriali si evidenzia un di-
vario insostenibile, in tutti i comparti economici, 
le aziende in Trentino investono molto meno dei 
cugini sudtirolesi. Solo nel manifatturiero si regi-
stra un 5% di investimenti in più a Trento rispetto 
a Bolzano. Bisogna quindi che le imprese tornino a 
investire: la stagnante produttività del lavoro in 
Trentino è responsabilità in primis delle aziende. 
La stessa Banca d’Italia nei propri Rapporti regio-
nali annuali, fino a quello che registrava un cam-
bio di rotta del 2021, evidenziava il mancato trasfe-
rimento agli investimenti, nelle proprie imprese, 
dei profitti scaturenti dalle attività imprenditoria-
li e la giacenza di rilevanti risorse nel settore della 
rendita finanziaria. Bassi redditi, bassi investimen-

ti, bassa produttività. Il nostro territorio rischia di 
avvitarsi in un progressivo declino e in un proces-
so di impoverimento generale. Lo sbalzo dell’infla-
zione - tra 2021 e 2023 l’erosione del potere d’ac-
quisto delle famiglie è prevista nell’ordine del 15% 
in Trentino - alimenta questo fenomeno e si scari-
ca sui lavoratori e sulle loro famiglie mettendo in 
discussione la stessa coesione sociale ed un futuro 
di sviluppo e benessere della nostra comunità.

E fenomeni come il crollo della natalità, l’emi-
grazione di sempre più giovani laureati, la perma-
nenza di un gap retributivo e contributivo per le 
donne e la sempre più scarsa attrattività di mano-
dopera straniera sembrano testimoniare proprio 
questo. Serve quindi riesumare una nuova politica 
dei redditi in Provincia di Trento, senza dover 
aspettare gli effetti della riforma fiscale che, co-
munque cambierà di poco il rapporto del Trentino 
con Alto Adige e il Nordest, tanto più se questa “ 
annunciata rivoluzione” comporterà una riduzio-
ne delle detrazioni di cui godono milioni di lavora-
tori e lavoratrici. Contribuenti che assieme ai pen-
sionati, come già detto, realizzano l’85% degli in-
troiti IRPEF anche in Trentino. 

Le strade proposte dal sindacato e sono quindi 
almeno tre: 

-rendere più stabile l’occupazione dei giovani 
anche per far ripartire la natalità, puntando sul 
sistema dell’apprendistato duale, eliminando tiro-
cini inutili e incentivando il lavoro a tempo inde-
terminato; 

-sostenere la contrattazione di primo e secondo 
livello pubblica e privata, rinnovando per esem-
pio i contratti del pubblico impiego provinciali ( 
non si parla ancora di rinnovi dei contratti 
2022-2024 e degli integrativi di altri settori econo-
mici territoriali, mentre nell’artigianato e nel ter-
ziario solo il mese scorso si è andati finalmente a 
rinnovare il contratto integrativo metalmeccani-

co e quello del turismo, fermi da vent’anni. Lo stru-
mento del contratto integrativo territoriale, è an-
che uno dei pochi che permette di difendere le re-
tribuzioni delle lavoratrici e dei lavoratori dagli 
squilibri che non vengono riconosciuti dal contrat-
ti nazionali, rispetto al diverso costo della vita del-
le diverse realtà nazionale;

- vanno indicizzati all’effettivo costo della vita 
tutti i parametri del welfare provinciale e ripristi-
nate, magari pure ampliate, portandole alle misu-
re previste in Alto Adige le forme di riduzione 
dell’addizionale regionale all’Irpef, sempre che 
questa modalità di imposizione fiscale rimanga in 
essere o non sia eliminata come sembra emergere 
dall’annunciata riforma fiscale del Governo Melo-
ni. Va quindi affrontata anche a livello provinciale 
una “questione casa” e considerato il costo dell’a-
bitare che incide pesantemente sia sulle retribuzio-
ni che sull’attrattività del lavoro in Provincia. 

Vanno infine ammodernate anche le politiche 
industriali provinciali. Servono incentivi davvero 
selettivi sia sul fronte degli sgravi Irap, finché que-
sta imposizione permarrà, sia su quello dei contri-
buti agli investimenti fissi. Come già detto e com-
provato da Banca d’Italia e Istat le aziende trenti-
ne, con qualche significativa eccezione in manifat-
tura, in agroalimentare e nei servizi alle aziende, 
investono cifre minime su innovazione e ricerca, 
col rischio di perdere competitività. Quindi le poli-
tiche industriali devono continuare a essere con-
certate e per questo il sindacato confederale trenti-
no manifesterà mercoledì 29 riguardo alla riforma 
della legge 6 sui contributi alle aziende trentine, 
che non impone il rispetto dei contratti collettivi a 
tutte le imprese che ricevono sussidi, ma solo alle 
poche che poi vi accedono.

Per raggiungere questi obiettivi serve dotarsi di 
più tempestivi e puntuali meccanismi di analisi 
dei dati su occupazione ed economia. Su questo 
fronte l’Inps può essere un partner strategico per 
misurare gli andamenti dei redditi da lavoro e tan-
to altro. Serve poi l’impegno dell’Università, della 
Camera di Commercio e degli altri istituti di ricer-
ca. Ecco, l’Osservatorio sulla produttività e com-
petitività varato nei giorni scorsi in Trentino può 
completare e coordinare la serie di organismi utili 
a misurare lo stato delle retribuzioni e della pro-
duttività nella nostra provincia e paragonarla a 
quelle dei territori limitrofi, nazionali ed europei. 

(Segretario Generale UIL del Trentino)

DARIO DI BLASI

A proposito di armi

L
eggo sui giornali e vedo nei servizi 
televisivi e giornalistici che gli in-
glesi avrebbero l'intenzione di for-
nire l'esercito ucraino di proiettili 
radioattivi al polonio. Rabbrividi-

sco perché negli anni novanta ospitammo a 
Rovereto nella Rassegna del Cinema Ar-
cheologico, Fabio Maniscalco, archeologo 
e in quel periodo ufficiale del corpo di spedi-
zione italiano nei Balcani, durante la guer-
ra contro Milosevic.

Traggo da Wikipedia alla voce “Fabio Ma-
niscalco”:

«Ha diretto dal 1998 l'Osservatorio per 
la Protezione dei Beni Culturali in Area di 
Crisi. Ha diretto inoltre diversi progetti ed 
attività finalizzati alla salvaguardia del pa-
trimonio culturale nella ex Jugoslavia, in 
Albania, in Kosovo, in Medio Oriente, in 
Algeria, in Nigeria, in Iraq ed in Afghani-
stan. Ha altresì creato una biblioteca specia-
lizzata nel settore dei beni culturali per la 
Facoltà di Archeologia dell'Università 
Al-Quds di Ramallah. Per tali attività ha 
ricevuto numerose medaglie (NATO e 
SME) e riconoscimenti. Dal 2001 è stato di-
rettore scientifico dei corsi di formazione 
dell'ISFORM (Istituto per lo Sviluppo, la 
Formazione e la Ricerca nel Mediterraneo). 
Inoltre è stato tra i fondatori del Comitato 
Italiano dello Scudo Blu Comitato Italiano 
dello "Scudo Blu" (UNESCO), di cui ha an-
che ricoperto la carica di vice presidente. 
Dal 2000 ha insegnato "Archeologia subac-
quea in aree mediterranee" e "Storia e tute-
la dei beni architettonici e culturali in aree 
mediterranee" presso la Facoltà di Studi 
Arabo-Islamici e del Mediterraneo dell'Uni-
versità degli Studi di Napoli "L'Orientale". 
È stato ideatore e curatore della collana mo-
nografica "Mediterraneum. Tutela e valo-
rizzazione dei beni culturali ed ambientali" 
e del "Web Journal of Cultural Patrimony". 
Ha lanciato numerosi appelli per sensibiliz-
zare la comunità politica internazionale 
nei confronti della salvaguardia dei beni 
culturali in area di guerra. Nel 2007, per l'at-
tività svolta a favore della salvaguardia del 
patrimonio culturale nelle aree a rischio 
bellico è stato proposto per la candidatura 
al Premio Nobel per la pace. Nel 2007 Fabio 
Maniscalco, a causa delle attività condotte 
in Bosnia ed Erzegovina negli anni novan-
ta, si è ammalato per una forma rara ed ano-
mala di cancro del pancreas causata dall'e-
sposizione con metalli pesanti e uranio im-
poverito, malattia che l'ha portato alla mor-
te nel febbraio 2008."

L'aviazione italiana nell'ambito della mis-
sione di pace nei Balcani ha usato proiettili 
ad uranio impoverito radioattivi che molti 
anni dopo hanno causato anche la morte di 
molti militari italiani e di Fabio Maniscal-
co. Venne alla Rassegna per presentare un 
filmato sulla distruzione del Patrimonio 
culturale in Bosnia, Kosovo e Albania

(curatore festival cinematografici)

LA VIGNETTA di 49M

Solidale con Giuliana
per l’aggressione
Nei giorni scorsi i quotidiani locali 
hanno dato la notizia relativa all’ag-
gressione di un ragazzo sedicenne 
in pieno centro a Trento. Il pestag-
gio, pur essendo avvenuto ai danni 
di un ragazzo totalmente estraneo 
agli ambienti politici, è stato ricon-
dotto nell’ambito delle aggressioni 
a sfondo politico in quanto da un la-
to  l’aggredito  sarebbe il  figlio  di  
Emilio  Giuliana,  noto  esponente  
della destra trentina e già Consiglie-
re comunale a Trento, e dall’altro 
per il fatto che gli aggressori avreb-
bero urlato frasi come: “Sei un fa-
scista di merda, ti ammazzo... Tren-
to è antifascista”. L’auspicio è che 
le Forze dell’Ordine riescano a rin-
tracciare quanto prima gli aggres-
sori e che in secondo luogo si avvii 
una seria riflessione sulla violenza 
politica, al fine di ricondurre il con-
fronto tra forze politiche ad un li-
vello civile. Per questo motivo, nel-
la giornata odierna e in vista della 
seduta  del  Consiglio  provinciale  
della prossima settimana, ho pre-
sentato un’interrogazione a rispo-
sta  immediata  per  sapere  dalla  
Giunta se essa sia a conoscenza de-
gli avvenimenti sovraesposti, cosa 
pensi dell’accaduto e se gli Organi-
smi e gli Enti di natura provinciale 
che si occupano di diritti dei mino-
ri, pari opportunità, pace e solida-

rietà internazionale si siano espressi 
condannando  l’aggressione.  Colgo  
l’occasione per ribadire la mia perso-
nale vicinanza a Pietro e a tutta la fa-
miglia Giuliana per quanto accadu-
to.

Katia Rossato

consigliera prov.le Fratelli d’Italia

Meloni, un altro brutto segnale
sulle Fosse Ardeatine
E poi ci dicono che Giorgia Meloni è 
diversa, che non c’è alcun pericolo 
che ritorni il fascismo. Per carità. Lo 
speriamo bene! Ma certi segnali di 
una logica riconducibile a un senti-
mento nostalgico (per cosa, se non 
per il fascismo?) con busti di duce e 
discorsi di inizio dittatura etc. etc. 
sono davvero ripetuti. Terribile an-
che quello che ho sentito oggi (ieri 
ndr) in tivù dalla stessa Meloni ri-
spetto al massacro delle Fosse Ardea-
tine: «335 vittime uccise solo per-
ché italiani». No, cara Meloni, non 
“perché italiani”, ma scelti uno ad 
uno tra prigionieri politici, ebrei e 
detenuti comuni perché antifascisti. 
«Li ho definiti italiani, che vuol dire 
che gli antifascisti non sono italiani? 
Sono  stata  onnicomprensiva»  ha  
poi cercato di correggere Giorgia Me-
loni, con quel modo un po’ “superio-
re” e stizzito, che sfodera di tanto in 
tanto. I segnali continuano, insom-
ma, sempre più pesanti.

Luca Pedrotti
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Una nuova politica
dei redditi in Trentino

lettere@giornaletrentino.it

2
ILNUOVOTRENTINO

Sabato 25 marzo 2023OPINIONIE INTERVENTI


